
SENATO DELLA REPUBBLICA

Attesto che il Senato della Repubblica,

il 21 settembre 2021, ha approvato il seguente disegno di legge,

d’iniziativa del Governo:

Delega al Governo per l’efficienza del processo civile e per la
revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione alterna-
tiva delle controversie e misure urgenti di razionalizzazione dei
procedimenti in materia di diritti delle persone e delle famiglie

nonché in materia di esecuzione forzata

Art. 1.

1. Il Governo è delegato ad adottare, en-
tro un anno dalla data di entrata in vigore
della presente legge, uno o più decreti legi-
slativi recanti il riassetto formale e sostan-
ziale del processo civile, mediante novelle al
codice di procedura civile e alle leggi pro-
cessuali speciali, in funzione di obiettivi di
semplificazione, speditezza e razionalizza-
zione del processo civile, nel rispetto della
garanzia del contraddittorio, attenendosi ai
princìpi e criteri direttivi previsti dalla pre-
sente legge.

2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui
al comma 1 sono adottati su proposta del
Ministro della giustizia di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze e con
il Ministro per l’innovazione tecnologica e
la transizione digitale. I medesimi schemi
sono trasmessi alle Camere perché su di essi
sia espresso il parere delle Commissioni par-
lamentari competenti per materia e per i
profili finanziari entro il termine di sessanta

giorni dalla data della ricezione. Decorso il
predetto termine i decreti possono essere
emanati anche in mancanza dei pareri. Qua-
lora detto termine scada nei trenta giorni an-
tecedenti alla scadenza del termine previsto
per l’esercizio della delega o successiva-
mente, quest’ultimo è prorogato di sessanta
giorni. Il Governo, qualora non intenda con-
formarsi ai pareri parlamentari, trasmette
nuovamente i testi alle Camere con le sue
osservazioni e con eventuali modificazioni,
corredate dei necessari elementi integrativi
di informazione e motivazione. I pareri de-
finitivi delle Commissioni competenti per
materia e per i profili finanziari sono
espressi entro venti giorni dalla data della
nuova trasmissione. Decorso tale termine, i
decreti possono essere comunque emanati.

3. Il Governo, con la procedura indicata
al comma 2, entro due anni dalla data di en-
trata in vigore dell’ultimo dei decreti legisla-
tivi adottati in attuazione della delega di cui
al comma 1 e nel rispetto dei princìpi e cri-
teri direttivi fissati dalla presente legge, può
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6) che l’istanza di cui al numero 1)
può essere formulata per una sola volta a
pena di inammissibilità;

o) prevedere criteri per la determina-
zione dell’ammontare, nonché del termine di
durata delle misure di coercizione indiretta
di cui all’articolo 614-bis del codice di pro-
cedura civile; prevedere altresì l’attribuzione
al giudice dell’esecuzione del potere di di-
sporre dette misure quando il titolo esecu-
tivo è diverso da un provvedimento di con-
danna oppure la misura non è stata richiesta
al giudice che ha pronunciato tale provvedi-
mento;

p) prevedere che, nelle operazioni di
vendita dei beni immobili compiute nelle
procedure esecutive individuali e concor-
suali, gli obblighi previsti dal decreto legi-
slativo 21 novembre 2007, n. 231, a carico
del cliente si applicano anche agli aggiudi-
catari e che il giudice emette il decreto di
trasferimento soltanto dopo aver verificato
l’avvenuto rispetto di tali obblighi;

q) istituire presso il Ministero della giu-
stizia la banca dati per le aste giudiziali,
contenente i dati identificativi degli offe-
renti, i dati identificativi del conto bancario
o postale utilizzato per versare la cauzione e
il prezzo di aggiudicazione, nonché le rela-
zioni di stima. I dati identificativi degli of-
ferenti, del conto e dell’intestatario devono
essere messi a disposizione, su richiesta,
dell’autorità giudiziaria, civile e penale.

13. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il decreto o i decreti legislativi re-
canti modifiche alla disciplina dei procedi-
menti in camera di consiglio sono adottati
nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri di-
rettivi:

a) ridurre i casi in cui il tribunale prov-
vede in composizione collegiale, limitandoli
alle ipotesi in cui è previsto l’intervento del
pubblico ministero ovvero ai procedimenti
in cui il tribunale è chiamato a pronunciarsi

in ordine all’attendibilità di stime effettuate
o alla buona amministrazione di cose co-
muni, operando i conseguenti adattamenti
delle disposizioni di cui al capo VI del titolo
II del libro IV del codice di procedura civile
e consentendo il rimedio del reclamo di cui
all’articolo 739 del codice di procedura ci-
vile ai decreti emessi dal tribunale in com-
posizione monocratica, individuando per tale
rimedio la competenza del tribunale in com-
posizione collegiale;

b) prevedere interventi volti a trasferire
alle amministrazioni interessate, ai notai e
ad altri professionisti dotati di specifiche
competenze alcune delle funzioni ammini-
strative, nella volontaria giurisdizione, at-
tualmente assegnate al giudice civile e al
giudice minorile, individuando altresì gli
specifici ambiti e limiti di tale trasferimento
di funzioni.

14. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il decreto o i decreti legislativi
che provvedono alla revisione dei procedi-
menti in camera di consiglio e alle modifi-
che del procedimento sommario di cogni-
zione di primo grado sono adottati nel ri-
spetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:

a) modificare l’articolo 30 del decreto
legislativo 1° settembre 2011, n. 150, speci-
ficando che si svolgono in camera di consi-
glio, in assenza di contraddittorio, i procedi-
menti volti ad ottenere la dichiarazione di
esecutività di una decisione straniera e quelli
volti ad ottenere in via principale l’accerta-
mento della sussistenza dei presupposti per
il riconoscimento di una decisione straniera
ai sensi degli atti indicati di seguito:

1) regolamento (CE) n. 2201/2003
del Consiglio, del 27 novembre 2003, rela-
tivo alla competenza, al riconoscimento e al-
l’esecuzione delle decisioni in materia matri-
moniale e in materia di responsabilità geni-
toriale, che abroga il regolamento (CE)
n. 1347/2000;
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2) regolamento (CE) n. 4/2009 del
Consiglio, del 18 dicembre 2008, relativo
alla competenza, alla legge applicabile, al ri-
conoscimento e all’esecuzione delle deci-
sioni e alla cooperazione in materia di ob-
bligazioni alimentari;

3) regolamento (UE) 2016/1103 del
Consiglio, del 24 giugno 2016, che attua la
cooperazione rafforzata nel settore della
competenza, della legge applicabile, del ri-
conoscimento e dell’esecuzione delle deci-
sioni in materia di regimi patrimoniali tra
coniugi;

4) regolamento (UE) 2016/1104 del
Consiglio, del 24 giugno 2016, che attua la
cooperazione rafforzata nel settore della
competenza, della legge applicabile, del ri-
conoscimento e dell’esecuzione delle deci-
sioni in materia di effetti patrimoniali delle
unioni registrate;

5) regolamento (UE) n. 650/2012 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 4
luglio 2012, relativo alla competenza, alla
legge applicabile, al riconoscimento e all’e-
secuzione delle decisioni e all’accettazione e
all’esecuzione degli atti pubblici in materia
di successioni e alla creazione di un certifi-
cato successorio europeo;

b) prevedere che nei procedimenti di
cui alla lettera a) il giudice provveda con
decreto motivato, avverso il quale può essere
promosso ricorso ai sensi della lettera c);

c) prevedere che i ricorsi avverso le de-
cisioni rese nei procedimenti di cui alla let-
tera a), nonché i giudizi sulle domande di
diniego del riconoscimento promosse ai
sensi degli atti indicati nei numeri da 1) a 5)
della lettera a) siano trattati con il rito som-
mario di cognizione di cui agli articoli 702-
bis e seguenti del codice di procedura civile,
o con altro rito ordinario semplificato;

d) prevedere che le domande di diniego
del riconoscimento o dell’esecuzione previ-
ste dal regolamento (UE) n. 606/2013 del

Parlamento europeo e del Consiglio, del 12
giugno 2013, relativo al riconoscimento re-
ciproco delle misure di protezione in materia
civile, siano trattate con il rito sommario di
cognizione di cui agli articoli 702-bis e se-
guenti del codice di procedura civile, o con
altro rito ordinario semplificato;

e) prevedere che, fatti salvi i procedi-
menti di cui agli articoli 615 e seguenti del
codice di procedura civile, si applichi il rito
sommario di cognizione, o altro rito ordina-
rio semplificato, ai procedimenti di diniego
del riconoscimento o dell’esecuzione e di
accertamento dell’assenza di motivi di di-
niego del riconoscimento previsti dagli atti
di seguito indicati:

1) regolamento (UE) n. 1215/2012
del Parlamento europeo e del Consiglio, del
12 dicembre 2012, concernente la compe-
tenza giurisdizionale, il riconoscimento e
l’esecuzione delle decisioni in materia civile
e commerciale;

2) regolamento (UE) 2015/848 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 20
maggio 2015, relativo alle procedure di in-
solvenza (rifusione);

3) regolamento (UE) 2019/1111 del
Consiglio, del 25 giugno 2019, relativo alla
competenza, al riconoscimento e all’esecu-
zione delle decisioni in materia matrimo-
niale e in materia di responsabilità genito-
riale, e alla sottrazione internazionale di mi-
nori;

f) prevedere che i ricorsi di cui agli atti
indicati nelle lettere a), c) ed e) siano pro-
mossi innanzi alla corte d’appello territorial-
mente competente ai sensi delle disposizioni
e nei termini previsti da tali atti;

g) prevedere che le decisioni della corte
d’appello rese sui ricorsi di cui alle lettere
a), c) ed e) siano impugnabili innanzi alla
Corte di cassazione;

h) prevedere che i criteri di cui alle let-
tere da a) a g) si estendano, con gli oppor-

– 16 –



tuni adattamenti, ai procedimenti volti ad ot-
tenere la dichiarazione di esecutività di una
decisione straniera o in via principale l’ac-
certamento della sussistenza dei presupposti
per il riconoscimento di una decisione stra-
niera, o il diniego di tale riconoscimento, al-
lorché l’efficacia di tali decisioni si fondi su
una convenzione internazionale.

15. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il decreto o i decreti legislativi re-
canti modifiche alla disciplina dell’arbitrato
sono adottati nel rispetto dei seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi:

a) rafforzare le garanzie di imparzialità
e indipendenza dell’arbitro, reintroducendo
la facoltà di ricusazione per gravi ragioni di
convenienza nonché prevedendo l’obbligo di
rilasciare, al momento dell’accettazione della
nomina, una dichiarazione che contenga
tutte le circostanze di fatto rilevanti ai fini
delle sopra richiamate garanzie, prevedendo
l’invalidità dell’accettazione nel caso di
omessa dichiarazione, nonché in particolare
la decadenza nel caso in cui, al momento
dell’accettazione della nomina, l’arbitro ab-
bia omesso di dichiarare le circostanze che,
ai sensi dell’articolo 815 del codice di pro-
cedura civile, possono essere fatte valere
come motivi di ricusazione;

b) prevedere in modo esplicito l’esecu-
tività del decreto con il quale il presidente
della corte d’appello dichiara l’efficacia del
lodo straniero con contenuto di condanna;

c) prevedere l’attribuzione agli arbitri
rituali del potere di emanare misure cautelari
nell’ipotesi di espressa volontà delle parti in
tal senso, manifestata nella convenzione di
arbitrato o in atto scritto successivo, salva
diversa disposizione di legge; mantenere per
tali ipotesi in capo al giudice ordinario il
potere cautelare nei soli casi di domanda an-
teriore all’accettazione degli arbitri; discipli-
nare il reclamo cautelare davanti al giudice
ordinario per i motivi di cui all’articolo 829,

primo comma, del codice di procedura civile
e per contrarietà all’ordine pubblico; disci-
plinare le modalità di attuazione della mi-
sura cautelare sempre sotto il controllo del
giudice ordinario;

d) prevedere, nel caso di decisione se-
condo diritto, il potere delle parti di indica-
zione e scelta della legge applicabile;

e) ridurre a sei mesi il termine di cui
all’articolo 828, secondo comma, del codice
di procedura civile per la proposizione del-
l’impugnazione per nullità del lodo rituale,
equiparandolo al termine di cui all’articolo
327, primo comma, del codice di procedura
civile;

f) prevedere, nella prospettiva di rior-
dino organico della materia e di semplifica-
zione della normativa di riferimento, l’inse-
rimento nel codice di procedura civile delle
norme relative all’arbitrato societario e la
conseguente abrogazione del decreto legisla-
tivo 17 gennaio 2003, n. 5; prevedere altresì
la reclamabilità dell’ordinanza di cui all’ar-
ticolo 35, comma 5, del decreto legislativo
17 gennaio 2003, n. 5, che decide sulla ri-
chiesta di sospensione della delibera;

g) disciplinare la translatio iudicii tra
giudizio arbitrale e giudizio ordinario e tra
giudizio ordinario e giudizio arbitrale;

h) prevedere che, in tutti i casi, le no-
mine degli arbitri da parte dell’autorità giu-
diziaria siano improntate a criteri che assi-
curino trasparenza, rotazione ed efficienza.

16. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il decreto o i decreti legislativi re-
canti modifiche alla normativa in materia di
consulenti tecnici sono adottati nel rispetto
dei seguenti princìpi e criteri direttivi:

a) rivedere il percorso di iscrizione dei
consulenti presso i tribunali, favorendo l’ac-
cesso alla professione anche ai più giovani;

b) distinguere le varie figure professio-
nali, caratterizzate da percorsi formativi dif-
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